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Sulle liquidazioni ostruzionismo MSI-PR 
Il PCI vuole migliorare ancora la legge 

Apprezzamento del gruppo comunista per il lavoro compiuto nella commissione Lavoro - Gli aspetti da modificare - Il rischio 
di pregiudicare importanti contenuti di riforma - Il diritto-dovere del Parlamento di interpretare la richiesta referendaria 

ROMA — Ed è subito filibuste
ring. Contro la legge sulle liqui
dazioni missini e radicali hanno 
scatenato a freddo il più duro 
ostruzionismo appena il prov
vedimento è passato dalla com
missione Lavoro (dove era sta
to già fortemente migliorato) 
all'assemblea plenaria di Mon
tecitorio. L'offensiva si articola 
in due tempi. La prima fase si è 
consumata ieri con la discussio
ne di una pioggia di pregiudi
ziali, del MSI e del PR appun
to, che hanno impedito l'ovvio 
della discussione generale. 

Quando finalmente il campo 
è stato sgomberato da questi o-
stacoli artificiosi (nel dibattito 
interviene oggi per il PCI il 
compagno Novello Pallenti) è 
scattata una seconda operazio
ne: l'annuncio formale della 
presentazione di un numero al
tissimo di emendamenti, for
mulati con il solo scopo di al
lungare la settimana prossima i 

tempi della discussione sulle 
singole norme della legge nel 
dichiarato tentativo di rendere 
inevitabile il referendum del 13 
giugno. Di emendamenti, i neo
fascisti ne hanno annunciati 
più di mille, e un centinaio i 
radicali. Ed è appunto nella 
saldatura dell'iniziativa dei due 
gruppi la reale insidia dell'ope
razione ostruzionistica: i radi
cali disponibili sono meno di 
una decina, i neofascisti il tri
plo. 

Due le rischiose ipotesi da 
fronteggiare. Una è quella che 
l'ostruzionismo attizzi lo scia
gurato meccanismo di irrigidi
menti che determinano lo scon
tro frontale e vanificano quindi 
la possibilità di un confronto di 
merito su ulteriori proposte di 
modifiche (e le tentazioni di ri
solvere la partita a colpi di voti 
di fiducia erano presenti in al
cuni settori della maggioranza 
e del governo, e possono riaffio

rare malgrado le assicurazioni 
contrarie: era stato dettato pro
prio da questa suggestione l'ac
corpamento dell'originario te
sto del Senato in un più ridotto 
numero di articoli, da 17 a 5). 

L'altra ipotesi da fronteggia
re è ancora più grave: che un 
eventuale e del tutto artificioso 
prolungamento del dibattito 
non consenta la definizione e 1' 
approvazione della legge (an
che da parte del Senato) prima 
che scattino le ultime procedu
re elettorali. In questo caso sa
rebbe vanificato tutto il lavoro 
compiuto dal Parlamento in 
questa settimana, lavoro che ha 
consentito da un lato di recupe
rare l'enorme ritardo con cui il 
governo ha affrontato la que
stione, e dall'altro per definire 
un testo che migliora nel suo 
complesso la disciplina del 
1977 e che senza l'inquinamen
to ostruzionistico può essere 

ancora migliorata. 
Questi rischi sono ben pre

senti ai deputati comunisti che 
ieri mattina si sono riuniti in 
assemblea plenaria proprio per 
valutare la situazione. L'assem
blea del gruppo ha espresso una 
valutazione positiva del lavoro 
svolto in commissione Lavoro; 
ed ha definito i punti su cui 
concentrare ancora l'azione in 
aula, appunto per un ulteriore 
miglioramento della legge. 

Ma è proprio quello che l'ini
ziativa del MSI e di una parte 
almeno dei radicali cerca di im
pedire partendo da presupposti 
propagandistici e da una agita
zione che nulla hanno a che fare 
con gli interessi dei lavoratori. 
Tipica in questo senso la tesi, 
formulata con le pregiudiziali, 
dell'impossibilità di legiferare 
in pendenza di referendum. A 
parte i precedenti esattamente 
opposti (basterebbe il caso dei 

tribunali militari, due anni fa), 
il compagno Flavio Colonna ha 
sottolineato ieri che questa e-
ventualità è espressamente 
prevista dalla legge sui referen
dum: il Parlamento deve inter
venire e far propria la richiesta 
popolare della modifica o deli-
abrogazione di una legge. Co-' 
munque — ha aggiunto Colon-, 
na nell'annunciare il voto con-l 
trario dei comunisti alle pre
giudiziali — è tempo di entrare 
nel merito della legge proprio 
per risolvere i problemi aperti 
nel quadro della tutela degli in
teressi patrimoniali dei lavora
tori, della struttura del salario 
e di una consistente anticipa
zione della riforma del sistema 
pensionistico. L'azione dei de
putati comunisti sarà tutta ri
volta a questo fin'-*, nei prossimi 
giorni. 

g. f. p. 

Lo scontro DC-PSI porta alla nomina di Dagnino che da 15 anni ne era il presidente 

Il governo «sceglie» di non scegliere 
Al porto di Genova invia il commissario 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il professor 
Giuseppe Dagnino, sociali
sta, da circa 15 anni Presi
dente del Consorzio Autono
m o del Porto di Genova, ieri 
è stato nominato dal Consi
glio del Ministri Commissa
rio straordinario dello stesso 
ente «fino alla nomina del 
Presidente e con i poteri di 
questo». Nel comunicato uf
ficiale non si fa riferimento a 
scadenze precise, ma già si 
parla di un periodo di un an
no . -• 

• La nomina del commissa
rio costituisce una prova ul
teriore delle divisioni interne 
al pentapartito e della sotto
valutazione dei gravi proble
mi del porto di Genova. Il 
mandato a Dagnino è infatti 
scaduto da circa un anno: in 
questo periodo il valzer delle 
candidature ha assunto rit
mi frenetici, in sintonia con 
la «dialettica» DC-PSI. In un 
primo tempo era emersa la 
candidatura del sen. Franco 
Fossa, socialista, ma subito 
Il Presidente Pertini dichiarò 
che non avrebbe avallato con 
la s u a firma la nomina di 
personaggi collegati con la 
«P2». Si aprì quindi un este
nuante quanto sterile con
traddittorio sul tema «politi
co o manager». Si delineò in 
seguito la candidatura del 
segretario regionale sociali
s ta Delio Meoli, ma, all'im-
Brovvlso, il Ministro della 

farina Mercantile on. Man-
nino avanzò l'ipotesi del 
commissariamento. 

Le reazioni, soprattutto da 
parte del partiti di sinistra e 
dei sindacati, ma anche del
l'utenza portuale, furono du
rissime. Le stesso professor 
Dagnino in una conferenza 
s tampa tenuta alla fine di 
marzo, definì «Maldestro 11 

discorso sul commissario». E 
aggiunse: «è una mossa te
meraria che denota anche 
scarsa conoscenza giuridica. 
Non penso che un Consiglio 
dei Ministri possa scaricare 
su un ente la propria incapa
cità di decidere: non sarebbe 
né moralmente efficace né 
giuridicamente attendibile». 

In seguito, visto che tra i 
partiti della maggioranza 
non si riusciva a trovare un 
accordo, la questione venne 
avocata dallo stesso Presi
dente del Consiglio. A questo 
punto l'ipotesi di commissa
riamento sembrava accanto
nata, ma la notizia di ieri di
mostra che così non era. 

La designazione del com
missario viene duramente 
criticata dai compagni Spe
ciale e Margini, rispettiva
mente segretario della fede
razione genovese del PCI e 
responsabile regionale del 
settore trasporti. «Slamo di 
fronte ad una scelta — han
no detto — che rischia di non 
dare il quadro di certezze che 
da sempre avevamo auspica
to. Constatiamo ancora una 
volta che il governo non sce
glie, mostrando una perico
losa sottovalutazione della 
gravità dei problemi e dell' 
importanza che il porto di 
Genova ha per il Paese». 

La critica dei comunisti — 
hanno proseguito i nostri 
compagni — non si rivolge 
alla persona designata, il 
professor Dagnino, le cui ca
pacità sono state rilevate an
che nel recente dibattito in 
Consiglio comunale, ma al 
metodo «ingiustificato, pro
babilmente privo di basi giu
ridiche e contraddittorio ri
spetto a tutte le prese di posi
zione delle forze economi
che, sociali e politiche della 

città. Anche questo fatto — 
hanno concluso Speciale e 
Margini — contribuisce ad 
intensificare l'impegno dei 
comunisti, a Genova e nel 
Paese, perché sia data una 
risposta positiva ai problemi 
del porto e del suo sviluppo». 

E i problemi non manca
no: occorre giungere alla rea
lizzazione dello scalo di Prà-
Voltri e quindi garantire l'e

rogazione dei fondi già deci
si; occorre definire una poli
tica che renda competitivo lo 
scalo genovese per recupera
re i traffici che hanno preso 
la rotta del nord Europa. Il 
tutto in un clima di notevole 
tensione: il porto infatti è 
bloccato da 9 giorni dallo 
sciopero degli addetti al ser
vizio di rimorchio, che han
no annunciato altre 72 ore di 

astensione dal lavoro per co
stringere la Confi tarma a di
scutere il contratto integra
tivo. Dopo 5 mesi di ostinata 
resistenza gli armatori han
no convocato i sindacati per 
questo pomeriggio: tutti, in 
città, sperano in una schiari
ta. 

Sergio Farinelli 

NELLA FOTO: un'immagine 
del porto di Genova 

Il governo 
non ha voluto 
applicare la 
riduzione 

fiscale nelle 
liquidazioni 

KOMA — Con una circolare 
amministrativa il ministro 
delle Finanze Rino Formica 
ha impedito che le indennità 
di liquidazione erogate nel 
1981 godessero dello sgravio fi* 
scale del 3 per cento. Con un 
semplice atto amministrativo 
è stata così impedita l'applica
zione di una legge: quella che 
per la prima volta autorizzava 
per lo scorso anno la riduzione 
del 3 per cento dell'imposta 
lorda lrpcf. La denuncia di' 
questo comportamento del go
verno è contenuta in un'inter
rogazione che i senatori comu
nisti Sergio Pollastrelli, Renzo 
Bonazzi e Giorgio De Sabbata 
hanno rivolto ieri al ministro 
delle Finanze. 

I senatori del PCI chiedono» 
ai governo di mettere riparo a 
quest'ingiustizia correggendo 
in primo luogo, in via ammi
nistrativa, l'errata interpreta
zione della legge. In secondo 
luogo, essi rilevano che il mi
nistro delle Finanze si appre
sta a presentare in Parlamen
to un disegno di legge che ri
pete anche per quest'anno le 
misure già adottate per l'anno 
1981, tendenti a correggere il 
• fiscal drag- sui redditi sog
getti ad lrpcf. I senatori Polla
strelli, Bonazza e De Sabbata 
chiedono che in questo nuovo 
provvedimento il governo in
serisca una norma chiara e in
confutabile (che non dia luo
go, cioè, ad interpretazioni di
verse) per prescrivere la ridu
zione del tre per cento dell'im
posta gravante sulle indenni
tà di liquidazione percepite 
nell'anno 1982. Ma il capitolo 
fisco-liquidazioni non si chiu
de qui. Nella stessa interroga
zione i senatori comunisti ren
dono nota un'altra grave ina
dempienza del governo e della 
maggioranza. Discutendo in 
prima battuta in Senato la 
nuova disciplina delle liquida
zioni (ora alla Camera), il go
verno respinse le proposte del 
PCI per introdurre un nuovo 
sistema di tassazione delle 
stesse indennità di fine rap
porto, impegnandosi a presen
tare un provvedimento a par
te per la detassazione. La 
•nuova disciplina fiscale con
cernente il trattamento di fi
ne rapporto» è stato in effetti 
presentato il 22 aprile, ma non 
dal governo bensì dai capi
gruppo della maggioranza. I 
senatori comunisti chiedono: 
perché, strada facendo, sono 
cambiati i firmatari del dise
gno di legge? Il sospetto avan
zato è che, in realtà, il governo 
non condivida del tutto un'i
niziativa che alleggerisca il 
peso del fisco sulle liquidazio
ni. 

E ancora: il disegno di legge 
ha ottenuto dall'assemblea di 
Palazzo Madama la procedura 
d'urgenza. Ma il provvedi
mento non è stato ancora as
segnato alia Commissione fi
nanze e tesoro: occorre farlo 
subito e procedere a un rapido 
esame. 

g. f. m. 

Ricordate in un convegno la figura e l'opera di uno dei grandi costruttori dello Stato repubblicano 

Ferruccio Farri, o «l'ottimismo del dovere» 
ROMA — Provate a chiudere 
nel museo delle glorie passate 
i grandi uomini della Resi
stenza, i costruttori dello Sta
to repubblicano. Difficilmen
te ci riuscirete. Impossibile 
con Luigi Longo, impossibile 
con altri. Meno che mai, forse, 
con Ferruccio Porri, che dello 
spirito antifascista sorto nel 
fuoco della guerra di libera
zione nazionale incarnò una 
delle testimonianze più vive 

•La figura e l'opera di Par-
ri vive ancora nel presente, 
ha osservato il senatore Luigi 
Anderlini l'altro giorno al 
convegno a lui dedicato dai 
parlamentari della Sinistra 
Indipendente e dal Movimen
to 'Gaetano Sakemini' (tito
lo: -Ferruccio Porri: sessanta 
anni di storia italiana') Così, 
la valutazione della sua lunga 
esistenza politica chiama 
sempre in causa une "parti
gianeria" di giudizio, suscita 
tensioni critiche per affronta
re e risolvere problemi attua
li. 

I lavori del convegno — a-
perù in Campidoglio con un 
saluto del sindaco Vetere, alla 
presenza del capo dello Stato, 
Sandro Pertini — hanno mes
so in luce questioni storiogra
fiche, culturali, ideologiche e 
politiche: in un intreccio dif
ficile da sciogliere tra la per
sonale biografia di Porri e le 
cruciali vicende della storia 
moderna d'italia.la prima 

guerra mondiale, la crisi del 
movimento socialista, la lun
ga resistenza al fascismo, la 
nascita della Repubblica, e la 
battaglia democratica nel 
-trentennio democristiano'. 

Molto importanti, sotto 
questo profilo, sono state le 
osservazioni del professor 
Giorgio Rochat, sulla conti
nuità dell'anima democrati
co-risorgimentale, nello -spi
nto interventista' di uomini 
come Porri, durante la prima 
guerra mondiale: maturò li il 
patriottismo democratico, e-
rede della tradizione risorgi
mentale. che avrebbe trovato 
proprio m quelle radici i mo
tivi della sua opposizione al 
fascismo e alla retorica nazio
nalistica. 

Parri, combattente, inter
ventista, liberale che si avvici
na nel fuoco della lotta ai bi
sogni del popolo, delle masse 
det 'Contadini-soldati»: ecco 
un profilo chiaro, che antici
pa lo 'Spirito azionista» degli 
anni successivi, il fondamen
to etico di 'Giustizia e Liber
tà» e della lotta partigiana 
durante la Resistenza, a fian
co delle brigate garibaldine, 
guidate dai comunisti e delle 
• Matteotti' dei socialisti. 

Pam. capo del primo go
verno dell'Italia liberata — 
maggio-novembre del '45 —, 
dirìgente del partito d'Azio
ne. interprete della intransi
gente lotta contro lamconser-

lozione clerico-moderata ne
gli anni del centrismo e della 
legge-truffa: fu daviero, sol
tanto un 'giansenista della 
politica »; — cosi lo definì Pie
tro Senni —, interprete di 
una dimensione morale, in 
fondo avulsa dalle concrete 
determinazioni della politica 
e della storiai Ricordiamone 
piuttosto la concretezza, o il 
•concretismo antiretorico'. 
ha osservato un altro relatore, 
il professor Vaccarino: la ca
pacità che ebbe di far coinci
dere, in vita sua, coerenza 
morale e capacità di azione, 
adesione ai fatti, alle urgenze 
della azione e della lotta. Non 
solo come capo militare nella 
guerra di Liberazione. 

Certo, lì, nacque l'amicizia 
e la stima reciproca con Luigi 
Longo, nella maturazione di 

S tuella visione unitaria della 
otta partigiana, che condus

se il 'vento del Nord» all'ap
prodo della Liberazione e del
la Repubblica democratica. 
Ma in Parri era presente an
che l'esigenza di una lotta du
ra, e a fondo, per costruire la 
democrazia italiana su bau 
nnnoiate, consolidandola 
nell'appoggio delle classi po
polari. 

La sua breve esperienza di 
capo di governo è testimo
nianza della preoccupazione 
prima di fornire una 'legitti
mazione democratica» — ha 

osservato lo storico Enzo Col
lotti — alla nuova guida del 
paese, introducendo -lo spiri
to dei Cln» in una opera di 
radicale risanamento delle i-
stituzioni e degli apparati del 
vecchio Stato liberal-fascista. 

Sul fallimento di quella e-
sperienza sono fioccate e tor
nano ad aprirsi le polemiche. 
C'è una annosa rivendicazio
ne -azionista» che imputa al 
movimento operaio — comu
nisti e socialisti — una re
sponsabilità per non avere a 
fondo sostenuto l'impresa di 
Parri, privilegiando un so
stanziale -accordo tra i parti
ti di mossa», ivi compresa la 
DC, per realizzare il nuovo 
patto costituzionale demo
cratico. Questa critica è tor
nata negli interventi al con
vegno — Vaccarino, ma anche 
Collotti, che ha parlato in 
proposito di -errore politico 
delle sinistre* — e ad essa ha, 
in qualche modo garbatamen
te, replicato Gian Carlo Pa-
jetta, ricordando come origi
ne prima della debolezza del 
governo Parri fu la sostanzia
le crisi del partito d'Azione, la 
sua incapacità, dopo le eccel
lenti glorie militari, di conso
lidarsi in quanto forza deter
minante tra le masse di fronte 
ai nuovi, gravosi compiti della 
ricostruzione post-bellica. Se 
questo è vero, resta aperto il 
capitolo della riflessione sui 

prezzi, le mancate occasioni, 
il differimento di alcune 
grandi riforme, che in qualche 
modo pregiudicarono l'evolu
zione rapida del processo de
mocratico aperto dalla Resi
stenza e dalla lotta popolare. 

Ad incarnare questa -co
scienza critica », Ferruccio 
Parri continuò negli anni, 
mai slittando nella pura fun
zione di testimonianza. E do
po, le polemiche con la sini
stra e il PCI. il suo radicale 
spirito democratico incontrò 
nuovamente la sinistra ope
raia e popolare, con la intran
sigente lotta al centrismo e lo 
schieramento deciso contro, la 
legge-truffa. Non fu un me
diatore, dice Pajetta, ma 
nemmeno un velleitario, come 
qualcuno ha pensato di di
pingerlo: in lui si rivelava •!' 
impazienza di chi sa che ogni 
giorno bisogna fare qualche 
cosa*. In questo -ottimismo 
del dovere», si consuma tutta 
una personalità, psicologica e 
poli tua. E lo rimoviamo, dalla 
metà degli anni Cinquanta, 
impegnato nelle sue -batta
glie radicali; vicino ad Erne
sto Rossi, ma anche accanto 
ad uomini di provenienza i-
deale diversa, liberali come 
Antonicelli, cattolici come 
Carghi, ed altri. Tutte perso
nalità di un'area di sinistra 
che, dopo le prime disattese 
speranze per il nascente cen-
tro-sinistm, ne decretarono 

presto la natura di -museo 
delle buone intenzioni», per 
passre in breve tempo alla op
posizione. 

Parri diventa senatore a vi
ta nel '63: da allora egli sarà 
fondatore di una rivista di 
grande importanza come -A-
strolabio-, lievito critico, rete 
di connessione tra diverse e-
sperienze politiche e ideali, in 
funzione di una ricucitura u-
nitaria delle forze e degli i-
deali unitari della Resisten
za. 

La -bandiera» di Patri si 
lega a un messaggio di unità 
più alta, nazionale, e si con
trappone sul finire degli anni 
Sessanta, proprio a quella -u-
nificazione socialdemocrati
ca», che all'epoca venne sag
giata per piegare la forza di 
opposizione della sinistra o-
peraia. Pani fonda la 'Sini
stra Indipendente», opera 
per il dialogo, si batte per la 
pace nel mondo, difende stre-
nuamcrJe le ragioni della in
dipendenza del Viet-Nam, 
con l'animo deWantico com
battente per la libertà del 
proprio paese (Enriquez A-
gnoletti, altro relatore al con
vegno, ricorda una sua bella 
frase: «I volontari non voglio
no soltanto essere loro a fare la 
guerra, s : vogliano essere lo
ro a fare la pace.;. 

La sua battaglia per la 
•questione morale», parte, 
come si vede, da lontano. Sta 
proprio per questo è davvero 
difficile fare di lui un •mora
lista», e meno che mai un pro
blema da consegnare esclusi
vamente a studiosi compassa
ti di storia patria. 

Duccio Trombadori 

per mille dirigenti 
(ed è solo un acconto) 

Il consiglio di amministrazione dell'ente ha deciso, con la sola 
opposizione del PCI, di corrispondere super-liquidazioni 

ROMA — Il consiglio di amministrazione 
dell'ENEL ha deliberato ieri, con la sola 
opposizione del rappresentante comunista 
Maschiella, di corrispondere sotto forma di 
obbligazioni ben 52 miliardi a mille e tre
cento dirigenti dell'ente. Ma a quale titolo? 
Il pretesto è stato trovato rispolverando un 
vecchio accordo (del '79) tra sindacato dei 
dirigenti di azienda (CIDA) e dirigenze di 
enti pubblici e privati sul tema liquidazio
ni. 

Fino al '79 i dirigenti di aziende sia pub
blici che privati avevano un accantona
mento per la quiescenza di fine lavoro che 
era stabilito in una mensilità e mezza ogni 
anno. Con l'accordo del '79 si decise, invece, 
di uniformarsi a tutti gli altri lavoratori del 
nostro paese con una postilla: la mezza 
mensilità che era maturata ogni anno dai 
dirigenti di aziende e imprese nel periodo 
lavorativo veniva «congelata» fino al com
pimento dell'età pensionabile. La norma, 
fu stabilito, si doveva applicare solo per i 
dirigenti di aziende che avessero iniziata la 
loro attività professionale prima della data 
dell'accordo tra sindacato dei dirigenti e 
vertici padronali o di enti pubblici. Per chi, 

invece, iniziava l'attività dopo 11 '79, l'ac
cantonamento della indennità di quiescen
za veniva valutata nella sola mensilità o-
gni anno. 

Fino a qui nulla di strano, in quanto la 
corresponsione della somma maturata è, 
comunque, un diritto dei dirigenti; ma sor
prendono due cose: che la decisione del 
consiglio di amministrazione dell'ENRL 
sia venuta quasi alla vigilia del varo della 
legge sulle liquidazioni (si temeva forse che 
la legge bloccasse le anzianità maturate?); 
e che la richiesta di corresponsione della 
parte cospicua di liquidazione cada in un 
momento di estrema crisi dell'ENRL che 
ha tenuto, recentemente, la Camera bloc
cata in discussione per ben due giorni. 

Va tenuto presente inoltre che in un re
cente incontro con le organizzazioni sinda
cali, l'ENEL ha dichiarato una situazione 
.debitoria a fine anno '81 di ben 20.800, con 
un fabbisogno per il triennio 82-84 di 19.000 
miliardi, 8.300 dei quali solo di perdite di 
esercizio. Ma non solo. La crisi dell'ente e-
lettrico investe anche una larga fetta di im
prese dell'«indotto» minacciando con le 
mancate commesse e con i mancati paga
menti non meno di 18 mila lavoratori. 

Altissimo vuole gettare 
in manicomio anche 

vecchi e handicappati 
ROMA — Ci sono tanti modi 
per cambiare l'Italia in peg
gio. Ci sono tanti medi per far 
sentire i poveri più poveri, i 
malati più soli, i 'matti» di 
nuovo e più disperatamente 
segregati. Ci sono modi sfu
mati, sottili, capziosi, 'politi
ci; per così dire; e ci sono mo
di brutali, aggressivi, arro
ganti. Le due diverse soluzio
ni si ritrovano, ad esempio, in 
quanto sta avvenendo intor
no alla famosa -legge 180: 
Accade che, da una parte, tre 
partiti (DC. PRI. PLI) fanno 
proposte di modifica che, pur 
muovendo dalla preoccupa
zione per la mancato appli
cazione della legge in parec
chie aree del paese, finiscono, 
in maniera camuffata, per 
approdare di nuovo al mani
comio; e c'è, dall'altra, un mi
nistro della Repubblica (quel
lo della Sanità, Renato Altis
simo) che il manicomio, inve
ce, lo ripropone, così com'è (o 
così com'era), tale' e quale, 
con ineffabile rozzezza. Av
viene, insomma, che dei par
titi fanno delle proposte, da 
porre alla discussione del 
Parlamento: e questo (fatti 
salvi i diversi giudizi politici) 
è un loro pieno diritto; e che 
un ministro, al contrario, fin
ge di ignorare che il suo com
pito è quello di rispettare e 
far applicare una legge dello 
Stato, e con un colpo di spu
gna, semplicemente, preten
de di cancellare una faticosa 
riforma sociale. 

Questo è, in pratica, il giu
dizio che Psichiatria Demo
cratica ha espresso, in una 
conferenza stampa, sulle ul
time e non incoraggianti vi

cende che riguardano la 
-ISO: E l'opinione non pote
va essere più netta e decisa, 
se si pensa che viene da un 
gruppo di medici, di operato
ri, di intellettuali, le cui espe
rienze avanzate hanno per
messo, quattro anni fa, di 
giungere ad una legge -rivo
luzionaria' che seguita a su
scitare attenzione e interesse 
in campo internazionale. 

• Quella del ministro — ha 
detto Agostino Pirella, coor
dinatore nazionale di Psi
chiatria Democratica e re
sponsabile dell'ufficio per la 
salute mentale della Regione 
Piemonte — è una logica con
troriformistica. Altissimo 
non può non sapere che il suo 
testo è destinato a seminare 
confusione, incertezza e 
preoccupazione sia negli am
ministratori che negli opera
tori-. E un altro psichiatra, 
Vieri Marzi, che lavora in To
scana, ha aggiunto: -Si tratta 
di un attacco al decentra
mento e a tutta la riforma sa
nitaria». Una smentita ad Al
tissimo è venuta anche da 
Margherita Rossetti, dell'A-
RAP (Associazione per la ri
forma dell'assistenza psi
chiatrica), costituita da pa
renti di degenti: -Il ministro 
sostiene di essersi deciso a 
presentare il testo, su pres
sione delle famiglie. Non è ve
ro. Noi avevamo accolto favo
revolmente la legge. E ciò che 
chiedevamo era che funzio
nasse sul serio ». 

Vediamo quali sono gli ele
menti più negativi di un te
sto, per il quale Psichiatria 
Democratica parla addirittu
ra di -riedizione della vecchia 
legge manicomiale del 1904, 
di giolittiana memoria». An

zitutto, il fatto che si introdu
ce una sorta di -fermo psi
chiatrico di polizia», perché 
si dà alla forza pubblica la fa
coltà di individuare -casi di 
urgenle necessità; interve
nendo quindi presso i servizi 
di assistenza, senza il parere 
e la consulenza dello psichia
tra. 

Chi viene ricoverato in 
questo modo, passa in un o-
spedale generale; e se supera 
i trenta giorni di degenza, 
viene trasferito in quei luoghi 
che Altissimo chiama -strut
ture sanitarie per spedalità 
residenziale protratta», che 
non devono superare il limite 
di 180 degenti e che derivano 
dalla riconversione degli at
tuali o dei vecchi manicomi. 
C'è, insomma, quasi un per
verso invito a far scattare i 
trenta giorni di degenza in 
trattamento sanitario obbli
gatorio, per -godere» poi del
l'ospitalità nella -struttura 
residenziale: 

Ma non basta. Il testo go
vernativo moltiplica a dismi
sura i posti letto negli ospe
dali civili, parla di servizi in 
modo del tutto generico e non 
definito, prevede una genero
sa copertura finanziaria (che 
è stata negata alla -180») per 
arredi e opere edilizie. Come 
tocco finale, si aprono le por
te del manicomio anche a 
quegli infermi che siano -af
fetti da malattie diverse da 
quelle mentali». Come dire: 
segreghiamo anche vecchi, 
invalidi, handicappati. Quel
lo di Altissimo sarebbe vera
mente un modo per cambiare 
l'Italia in peggio. 

g.c.a. 

Una precisazione 
del giornalista 

Pierfrancesco Frerè 
In relazione all'articolo intitolato «I bei nomi 

scomparsi dall'elenco., pubblicato sul n. 25 della 
rivista «Il settimanale., il sottoscrìtto Pierfrance
sco Frerè, autore dello scrìtto per il cui contenuto 
Gianni Cervetti ha sporto querela, ritiene dove
roso dare atto che la notizia dell'asserita apparte
nenza dello stimato dirìgente comunista alla 
Massonerìa ed alla loggia coperta «Giustizia e 
Libertà» è risultata priva dì ogni fondamento co
me del resto emergeva dalla manchette riprodot
ta nel libro di Roberto Fabiani «I Massoni in 
Italia». 

A Frattocchie 
seminario sugli orari 

di lavoro 
ROMA — Il 31 maggio, e il 1* giugno prossimi si 
terrà presso l'Istituto «Palmiro Togliatti» (Frat
tocchie) un seminario sugli orari di lavoro. Du
rante il seminario che avrà inizio alle 15,30 del 31 
maggio saranno tenute le seguenti relazioni: 
1 ) orario di lavoro e occupazione nella Comunità 
Economica Europea e nel dibattito politico del 
nostro paese; 
2) tecnologia, organizzazione e orario di lavoro; 
3) sistema degli orari, part-time e flessibilità del 
tempo lavoro; 
4) orario di lavoro e contrattazione. 

mal di testa? 
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